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Milano ha storicamente ricoperto un ruolo fondamentale nel quadro dell’internazionalizzazione dell’economia italiana, sia dal lato degli investimenti diretti esteri (IDE) in uscita, sia dal lato degli IDE in entrata. L’attuale fase di integrazione internazionale dell’economia milanese appare tuttavia caratterizzata, per lo meno per quanto riguarda il settore industriale, più da ombre che da luci.
 Sul fronte degli IDE in uscita, negli anni novanta l’espansione multinazionale delle imprese milanesi è proceduta ad un ritmo rallentato, condizionata sia dalle fasi critiche di ristrutturazione attraversata da alcune grandi imprese, sia da un coinvolgimento delle piccole e medie imprese nei processi di internazionalizzazione produttiva meno ampio di quello che ha caratterizzato negli anni più recenti altre aree del paese (in particolare il Nord–Est, ma anche le altre regioni lombarde). Sul fronte degli IDE in entrata, le nuove iniziative delle multinazionali estere in provincia di Milano sono risultate complessivamente modeste nel corso degli anni novanta, configurando una dinamica ancora più rallentata rispetto a quella media del paese. 


Peraltro, l’analisi di quanto avviene nel comparto industriale non è sufficiente a dare un quadro esauriente di un fenomeno che interessa in misura crescente anche il comparto dei servizi. A livello mondiale, gli anni più recenti hanno visto una significativa crescita dell’incidenza del settore dei servizi sui flussi mondiali di IDE. In particolare, nel corso del decennio 1988–1997, l’incidenza del settore dei servizi sul totale dei flussi mondiali di IDE è cresciuta dal 38,9% al 47,7%, mentre l’incidenza del settore primario è scesa dall’8,6% al 4,5%, quella del settore secondario dal 44% al 42% e le attività non classificate nelle rilevazioni statistiche si sono ridotte dall’8,4% al 5,8% del totale (Tab. 1). Ciò si è riflesso in un corrispondente mutamento degli stocks. In particolare, per quanto riguarda i paesi avanzati, lo stock degli IDE in uscita associati ai servizi è ormai largamente superiore alla metà del totale, essendo passato dal 45% del 1988 al 56% del 1997.

Tab. 1 (
Distribuzione settoriale degli IDE mondiali, 1988–1997 (valori percentuali)


1988
1997


Paesi avanzati
PVS
Paesi avanzati
PVS

Flussi di IDE in entrata





   Agricoltura e ind. estrattiva
9,2
6,7
4,3
4,6

   Industria manifatturiera
37,5
66,8
35,4
50,1

   Servizi
42,9
25,0
53,0
41,3

   Non specificato
10,3
1,6
7,3
4,0

   Totale
100,0
100,0
100,0
100,0

Flussi di IDE in uscita





   Agricoltura e ind. estrattiva
11,9
10,3
7,6
3,8

   Industria manifatturiera
38,2
62,1
33,4
59,5

   Servizi
44,6
27,2
55,9
34,7

   Non specificato
5,3
0,4
3,1
2,1

   Totale
100,0
100,0
100,0
100,0

Continua

Segue


1988
1997


Paesi avanzati
PVS
Paesi avanzati
PVS

Stock di IDE in uscita





   Agricoltura e ind. estrattiva
12,2
..
9,0
..

   Industria manifatturiera
39,5
..
33,6
..

   Servizi
45,4
..
55,6
..

   Non specificato
2,8
..
1,8
..

   Totale
100,0
..
100,0
..

Fonte: United Nations Conference on Trade and Development, World Investment Report, United Nations,
 New York, 1999.


Sia a livello mondiale che nei paesi sviluppati il settore con la più alta quota sugli IDE totali ricevuti è quello dell’intermediazione finanziaria, seguito dalle attività di commercio e dagli altri servizi alle imprese (consulenza e pubbliche relazioni, software e servizi informatici, ricerca e sviluppo, ecc.): gli ultimi dati rilevati dall’Eurostat per l’Unione Europea indicano un’incidenza di queste attività pari nel 1996 al 20,5% e al 13,5% dello stock degli IDE, rispettivamente, in entrata ed in uscita (Tab. 2); in forte crescita a livello mondiale anche i flussi relativi alle public utilities (elettricità, gas, acqua, telecomunicazioni), come conseguenza dei processi di liberalizzazione e privatizzazione in atto.

Tab. 2 (
Distribuzione settoriale degli stock di IDE nell’Unione Europea, 1996 (valori percentuali)


IDE in entrata
IDE in uscita

Agricoltura e pesca
0,1
0,1

Industria estrattiva
7,1
5,9

Industria manifatturiera
31,7
38,4

   Alimentari, bevande e tabacco
4,2
6,4

   Tessile, abbigliamento, cuoio, legno
4,0
3,5

   Petrolio, chimica, gomma e plastica
10,4
13,6

   Prodotti in metallo, meccanica
4,2
4,0

   Macchine per ufficio, elettronica
3,8
3,1

   Mezzi di trasporto
2,3
2,8

   Altre industrie manifatturiere
2,8
5,1

Servizi
61,1
55,6

   Elettricità, gas e acqua
1,0
1,1

   Costruzioni
0,5
0,8

   Commercio
11,9
8,5

   Hotel e ristoranti
1,0
1,7

   Trasporti e comunicazioni
1,4
1,6

   Intermediazione finanziaria
20,3
23,9

   Servizi immobiliari
2,3
2,0

   Servizi alle imprese
20,5
13,5

   Altri servizi
2,1
2,3

Totale
100,0
100,0

Fonte: Eurostat, European Union Direct Investment Data (1999).


Anche nel nostro paese una parte crescente dei flussi di IDE riguarda il comparto terziario; in particolare, sul lato dell’entrata i servizi destinabili alla vendita hanno attirato quasi i due terzi degli investimenti netti dall’estero del quinquennio 1994–1998 (Tab. 3). 

Tab. 3 – 
Flussi netti di investimenti diretti dall’estero in Italia, per settore, 1994–1998 (investimenti–disinvestimenti, dati in miliardi di lire)


1994
1995
1996
1997
1998

Agricoltura, silvicoltura e pesca
36
9
49
56
27

Prodotti energetici
-8
215
-262
51
-168

Prodotti industriali
592
3.361
955
2.040
1.761

Edilizia e opere pubbliche
73
52
63
16
77

Servizi destinabili alla vendita
2.821
3.787
4.089
3.466
2.560

  Commercio
342
276
162
391
255

  Trasporti e comunicazioni
158
74
311
199
-527

  Credito e assicurazioni
1.537
1.343
2.488
1.280
1.591

  Altri servizi destinabili alla vendita
784
2.094
1.128
1.596
1.241

Servizi non destinabili alla vendita
..
..
..
..
..

Importi non ripartiti
4
-22
317
372
8

Totale
3.518
7.402
5.211
6.001
4.265

Fonte: Banca d’Italia, Relazione Annuale, Roma, 1999.


La presenza delle IMN ha assunto particolare rilievo soprattutto nei settori del terziario avanzato e dei servizi reali e finanziari alle imprese (software e servizi informatici, telecomunicazioni, engineering, servizi assicurativi e finanziari, certificazione di bilancio e auditing, consulenza direzionale, pubbliche relazioni, pubblicità, ecc.). Si tratta in genere di settori caratterizzati da elevati livelli di internazionalizzazione a livello mondiale, nei quali l’insediamento delle imprese a base estera ha prevalentemente seguito una logica del tipo “follow the customer”, stimolato dalla presenza delle IMN del settore manifatturiero che non hanno trovato nel nostro paese un’offerta adeguata alle loro esigenze. 


È proprio in relazione a tale situazione, per molti versi simile a quella che ha storicamente caratterizzato i settori industriali high–tech, che l’insediamento di IMN nel nostro paese – che rappresenta per le imprese del settore un mercato importante – può ancora oggi apportare un contributo assai significativo in termini di creazione di nuove competenze e di trasferimento di tecnologie avanzate. Analogamente, l’intervento delle IMN può contribuire in modo significativo all’ammodernamento di altri comparti più tradizionali del terziario nei quali il nostro paese sconta storici e gravi ritardi e situazioni di arretratezza dell’offerta da parte delle imprese nazionali (è questo ad esempio il caso della grande distribuzione, del turismo alberghiero, dei trasporti, dei servizi logistici e delle infrastrutture portuali).


Purtroppo, mentre in materia di IDE nel settore industriale sono disponibili informazioni assai dettagliate grazie alla banca dati Reprint, sviluppata nell’ambito delle ricerche promosse dal CNEL, un analogo repertorio non è disponibile per il comparto dei servizi. Proprio per contribuire a far luce su questi processi, la Camera di Commercio di Milano ha dato avvio, con il supporto scientifico del MIP–Politecnico di Milano, ad una specifica indagine sulle multinazionali del terziario avanzato presenti in provincia di Milano. Lo scopo di tale iniziativa è quello di creare un osservatorio permanente sull’attività delle multinazionali in un comparto di crescente importanza nell’economia milanese e contribuire in tal modo a valutare l’impatto che tali imprese apportano all’economia provinciale, sia in termini strettamente quantitativi, sia sotto il profilo qualitativo.


Nella prima fase dell’indagine si è puntato ad identificare le principali imprese operanti in Italia nei settori dei servizi finanziari e reali alle imprese e di verificare la presenza di capitali esteri all’interno delle rispettive compagini azionarie. Questa prima fase ha già condotto all’identificazione di oltre 600 imprese a partecipazione estera operanti sul territorio nazionale, delle quali circa 400 hanno sede in provincia di Milano. È questo un dato assai significativo, sia in relazione al dato nazionale, sia in quanto rappresenta un ordine di grandezza paragonabile a quello del numero complessivo di imprese a partecipazione estera con sede in provincia di Milano nell’intero comparto industriale (531 all’inizio del 1998 nei servizi dell’industria estrattiva e manifatturiera).


È inoltre interessante osservare come l’elevata incidenza di Milano sul totale nazionale in relazione alla localizzazione della sede principale delle imprese a partecipazione estera nel settore terziario appaia coerente con i dati disponibili sulla ripartizione regionale dei flussi di IDE, che nel 1998 assegnano alla Lombardia una quota del 76,3% del totale nazionale per quanto riguarda i servizi destinabili alla vendita, a fronte di un’incidenza complessiva del 58,3% e del 26,1% per il comparto industriale (Tab. 4).

Tab. 4 – 
Incidenza % della Lombardia sui flussi netti di investimenti diretti dall’estero in Italia, per settore, 1998 (valori in milioni di lire e incidenza % sul totale nazionale)


%

Agricoltura, silvicoltura e pesca
20,2

Prodotti energeticia
95,2

Prodotti della trasformazione industriale
26,2

Edilizia e opere pubbliche
26,1

Servizi destinabili alla vendita
76,3

Altre attività
93,9

Totale
58,3

a
Il flusso di IDE in entrata nel settore dei prodotti energetici è negativo sia per la Lombardia, sia per l’Italia.

Fonte: elaborazioni su dati UIC.


Scendendo ad un maggior livello di dettaglio, i dati sin qui raccolti nell’ambito della ricerca promossa dalla Camera di Commercio di Milano evidenziano l’attrattività del capoluogo lombardo nei confronti degli investitori esteri operanti nel nostro paese nel settore bancario e dei servizi finanziari, in virtù del ruolo di capitale finanziaria e sede della principale Borsa italiana. Il capoluogo lombardo ospita infatti la sede (Tab. 5):

· di 48 delle 57 filiali di banche estere operanti in Italia a fine 1999 (84,2%) e di 8 delle 11 banche di credito controllate da gruppi esteri (72,7%), mentre le banche con sede in provincia di Milano rappresentano solo il 19,7% del totale nazionale (quota che scende al 7,4% includendo nel computo anche le banche popolari e di credito cooperativo);

· di 46 delle 49 società di intermediazione mobiliare (SIM) partecipate da gruppi esteri;

· di tutte le 17 società di gestione del risparmio (SGR) a partecipazione estera autorizzate dalla Banca d’Italia;

· di 37 delle 54 imprese assicurative italiane a controllo estero (68,5%, contro il 38,6% delle imprese nazionali autorizzate dall’Isvap); 

· di 34 delle 42 rappresentanze italiane imprese assicuratrici con sede legale in uno stato dell’Unione Europea;

· di 12 delle 13 succursali di imprese di investimento comunitarie abilitate ad operare in Italia;

· di 9 delle 19 imprese di leasing (47,4%) e di 8 delle 13 imprese di factoring (66,7%) operanti nell’ambito di gruppi a capitale estero.

Tab. 5 – Imprese attive a Milano e in Italia nei settori dei servizi bancari, finanziari ed assicurativi, 1999


Totale imprese
Imprese a controllo estero

Settore
Milano
Italia
%
Milano
Italia
%

Assicurazioni
101
220
45,9
37
54
68,5

Banche di credito
47
238
19,7
8
11
72,7

Filiali di banche estere
48
57
84,2
48
57
84,2

SIM
129
183
70,5
39
42
92,9

SGR
62
84
73,8
16
16
100,0

Leasing
26
90
28,9
9
19
47,4

Factoring
33
67
49,3
8
13
61,5

Fonte: ricerca MIP–Camera di Commercio di Milano (dati provvisori).


In Tab. 6 è riportato il quadro di sintesi della presenza in provincia di Milano delle principali imprese operanti in altri importanti comparti del terziario avanzato. 

Tab. 6 – Principali imprese attive a Milano e in Italia in alcuni settori del terziario avanzato, 1999



Totale imprese
di cui a controllo estero

Settore
Sogliaa
Milano
Italia
%
Milano
Italia
%

Telecomunicazioni
>5
44
79
86,4
38
55
69,1

Software
>5
118
186
61,0
72
96
75,0

Consulenza e P.R.
>2
51
62
76,5
39
47
83,0

Revisione contabile
>1
12
19
75,0
9
13
69,2

Ricerche di mercato
>1
69
95
29,0
20
27
74,1

Pubblicità
>5
26
34
84,6
17
24
70,8

Ingegneria
>5
29
83
20,7
10
14
71,4

a Per garantire la correttezza delle stime, in alcuni settori sono state considerate solo le imprese che superano una determinata soglia di fatturato (indicata in miliardi di lire).

Fonte: ricerca MIP–Camera di Commercio di Milano (dati provvisori).


Anche negli altri settori del terziario avanzato considerati in questa prima fase dell’indagine (software e servizi di informatica, telecomunicazioni, consulenza direzionale, pubbliche relazioni, revisione contabile, ricerche di mercato e sondaggi d’opinione, agenzie di pubblicità, società di ingegneria) Milano rappresenta la localizzazione privilegiata degli headquarters italiani degli operatori esteri presenti nel nostro paese. Basti pensare che solo nei settori del software, dei servizi di informatica e di telecomunicazione le imprese a partecipazione estera con sede in provincia di Milano individuate nel corso della ricerca – ivi includendo le imprese di fatturato inferiore ai 5 miliardi di lire e dunque non computate nelle Tabb. 6 e 7 – sono oltre 200. La presenza di investitori esteri ha conosciuto un considerevole sviluppo negli anni più recenti, grazie soprattutto alla liberalizzazione dei servizi di telecomunicazioni e al conseguente ingresso sul mercato italiano dei principali carriers internazionali, da un lato, e al considerevole sviluppo di Internet, che ha favorito l’insediamento dei principali operatori internazionali del settore, dall’altro. In entrambi i casi, la scelta localizzativa dei nuovi entranti è quasi sempre caduta, perlomeno riguardo alla principale sede operativa, su Milano.


Per quanto concerne l’origine geografica degli investitori esteri insediatisi a Milano, nei servizi bancari, finanziari e assicurativi netta è la prevalenza dei gruppi europei (Tab. 7). 
Tab. 7 – 
Ripartizione delle principali imprese a controllo estero attive a Milano nei settori dei servizi alle imprese, per nazionalità del gruppo di appartenenza, 1999

Settore
USA
D
F
GB
NL
CH
J
Altri
Totale

Assicurazioni
2
13
9
8
–
4
–
1
33

Banche di credito
1
3
–
1
–
3
–
–
8

Filiali di banche estere
12
6
10
4
6
1
3
6
48

SIM
4
8
8
4
3
8
1
3
39

SGR
3
6
1
1
1
2
–
2
16

Leasing
3
3
3
–
–
–
–
–
9

Factoring
3
2
3
–
–
–
–
–
8

Telecomunicazioni
14
4
7
8
1,5a
0,5a 
–
3
38

Software
51
4
8
1
4
1
–
3
72

Consulenza e P.R.
26
1
4
5
2
–
–
1
39

Revisione contabile
6
–
1
1
–
–
–
1
9

Ricerche di mercato
4
4
3
3
–
–
2
1
17

Pubblicità
12
–
4
4
–
–
–
–
20

Ingegneria
6
1
1
1
–
–
–
1
10

a 
Un’azienda è controllata paretiticamente da un investitore svizzero e da uno olandese.

Fonte: ricerca MIP–Camera di Commercio di Milano (dati provvisori).


In particolare, nel settore assicurativo la Germania è il paese con il maggior numero di imprese controllate (13), precedendo Francia (9), Gran Bretagna (8) e Svizzera, mentre solo due sono le imprese appartenenti a gruppi statunitensi e gli investitori giapponesi sono del tutto assenti.
 


Nel settore bancario sono gli Stati Uniti d’America il paese maggiormente rappresentato, con 12 filiali e una banca controllata, anche se le banche europee prevalgono nettamente nel loro insieme (sono presenti in provincia di Milano 10 banche francesi, 9 tedesche, 6 olandesi, 5 britanniche e 4 svizzere); completano il quadro delle presenze estere 3 banche giapponesi e 6 di altri paesi. 


La prevalenza degli investitori europei si conferma anche nei rimanenti servizi finanziari (società di intermediazione mobiliare, società di gestione del risparmio, imprese di leasing e di factoring).


Nei servizi informatici e di telecomunicazioni si registra una sostanziale equivalenza numerica tra le partecipazioni nordamericane (in grande prevalenza statunitensi) e quelle europee, mentre sostanzialmente assenti sono i gruppi giapponesi e più in generale asiatici; peraltro, gli USA prevalgono nettamente se l’incidenza è misurata in relazione al numero di addetti delle imprese partecipate (oltre i 2/3 del totale). 


Tra gli investitori europei si segnalano soprattutto i gruppi francesi (una trentina le imprese partecipate con sede in provincia di Milano) e britannici (una ventina di partecipazioni). 


Nei rimanenti settori del terziario avanzato prevalgono invece chiaramente le multinazionali statunitensi, le quali rappresentano in ciascun settore considerato la maggioranza assoluta delle presenze.


Un aspetto di particolare interesse riguarda l’occupazione collegata all’attività delle multinazionali estere nel settore terziario in provincia di Milano. 


La valutazione di tale dato risulta complicata dalle caratteristiche intrinseche delle attività terziarie, che sovente implicano strutture organizzative disperse sul territorio. 


Ad un primo livello di analisi si può rilevare come l’occupazione complessiva delle imprese a controllo estero con sede in provincia di Milano nei settori considerati si avvicina alle 70mila unità; in particolare l’occupazione delle imprese operanti nei settori dei servizi informatici e di telecomunicazioni si attesta attorno alle 30mila unità; si avvicinano ai 10mila addetti sia le assicurazioni, sia le banche e i servizi finanziari, mentre altri 17mila addetti circa si registrano negli altri settori del terziario avanzato considerati in questa sede. 


Una valutazione più precisa delle ricadute occupazionali della presenza delle multinazionali estere nel settore terziario in provincia di Milano sarà peraltro possibile solo in una fase più avanzata della ricerca.

� 	Si veda il contributo di M. Mutinelli e L. Piscitello pubblicato su Milano Produttiva 1999.


� 	Si osserva che nell’identificazione del gruppo di appartenenza delle imprese italiane e nell’attribuzione della nazionalità di origine dell’investitore estero si è risalita l’intera cascata di controlli azionari, fino a giungere alla capogruppo. Nel caso delle filiali di banche estere, ad esempio, ben 6 delle 12 filiali di banche statunitensi censite nella ricerca figurano negli elenchi di Banca d’Italia come filiali di una banca di un altro paese, che in realtà fa parte a sua volta di un gruppo USA (esemplare il caso di Bank of America, attribuita alla Gran Bretagna).
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